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*ma , ^>K*« aàùna, ^éù». ^ttuiuà' a/T 



-nH^raztofMm&'^er m ^ratuù onore eoneee&timm', 

e ^/o/rr ^ur c/are roM , ^/i coti/f/f/o, / (////mo 

^ar me £i tte&UM tétét ntS» ^£1^9», /» metÙaz^nte 
ne/9a maàrra, ed è ormai 



Sia [ìt-rclif sono [xichi , od almeno non molli, i 
leggitori ed auiulori ilellt- poesie religiose; sia perclic 
fi penai che Francesco Pclrana consacrati avendo i 
Mioi stodìi, parlando di poesie volgari , ìd ispezieltà 
alle anuMose e profane, ntm alibia quindi od averuon 
pOMa le più fidici dispoàziani a ben oompoire poesie 
sacre e devote, il fiitto è , die la divina Canzone eh' ei 
scritte a laude di Maria Vei]gine, la quale a senso e 
gindicìo mio è fra tutte le altre sue Canzoni la più 
bdla (i) ; e certo per la dignità dello stile e per la 

( I ) Dichiarando io fnncameote clie questa Canzone è agli occhi 
mìei ì» pi b bella di tutte le ihra del noslro poeta (lì come pur non 

dubito, fra luti' i suoi sonetti, cle>ar(' al j)iù alto grado quello che 
iDcominda Meale mìa), spero che il discreto lettore non vorrà 
pweiò ■eemami o dì hroppo ardito o di poco bw vcggmie; poiché, 
siccome fra In stanze deil' Ariosto, fra le terzine di Dante e fm \r 
Ottave del Tas$o sono tanti e si variali i pareri nel concedere hi 
prdÌBrenfa all' una piuttosto ebe all'altra dì quelle itante, o di 

quelle terzine, o di quelle ottave, « hm ]iui nd c:ìs<> min vorrà be- 
oigDamente farsi rìsovvenire quell' antichissimo e giustissimo detto: 



profondità de pensieri non teme li paragone con 
quelle che aoao già le più celebrate; il fatto io dico 
ri è, che la Cansone è qnari dimeaticata al tutto, e 
ne «a prora che, generabnente pulando/gli sposi» 
tori stessi del Guaaoniere se ne intertengono pres- 
sodiè tutti l^^ermente cosi, che danno diìaro a 
conoscere, che il loro ido nd comentaria non fii il 
più ardente od il più appassionato. So bene che, 
oltre a que'ktterstì illustri die tutto sposerò da capo 
a fondo il Gftnioniere, ve ne fiirono akum nel secolo 
Mstodedmo, i quali si accinsero, quasi direi per un 
proprio speciale lor gusto e quindi a prefetensa di 
tutte l'altre poesie che nel Canzoniere contengonù, 
a comentare soltanto la sopraddetta Canzone, sì 
(■ome ilTarsia, il Caponsacchi, il Lottini, il Cittadini 
ed il Ceva ; ma se a tutto ciò che abbiamo detto di 
sopra aggiungasi pur la rarità di queste stesse ope- 
rette dopo due o tre secoli dacclié furono niilthiicate 
c per la massima parte non più riprodoUc, ihju v lia 
maraviglia alcuna che a' nostri di siano tulle messe 
in obblio colla Cim/.une medesima. Caddemi dunque 
in animo di porla nuovamente in luce perle stampe, 
aggìugnendovi alcune mie sposiziom. Se queste ri 
troveranno di pòco merito, dò eh' è, dirò col mio 
poeta, naturai cosa, conridenta la podiesia, ansi 



nulKtii mia, di io benoonofloo, «Ttamioquello almeno 
che imlitiiire voleodoti la crìtica di questo mio qual- 
«aaì lavoro, ciò non potrà certo mai foni a mente 
riposata sema leggiere la Cansone. £ tanto mi basta 
per l'onore del poeta non meno, die della Caocone 
medesima. 



( 5 ) 



ARGOMENTO DELLA CANZONE. 



In questa sublime Canzone composta a guisa d'inno, 
imitaiidoii fonw l' wo de^ antichi poeti qualora ponevanci 
ad OMiltaie e « M u r a re oon grandisstine lodi le loro divi- 
aità, lì come fecero Orfeo eperiilmenteed Omero negl'inm 

loro, ed Orazio altresì nel canto suo secolare; dìeliiaTa 
umilmente il Petrarca il pentimento suo profondo e sinrero 
delle sue colpe; la quale dichiarazione o direttamente od 
indirettameote ripete e conferma in tutte le stanze della 
Camone madwima. ¥» onde otteneme il perdono, e 
qdndi la gnoia Anale chela sua anima foste bcn^nasMnle 
da Dio accolta in quel di eh' essa doveva diafiagnersi del 
suo corpo, invoca la protezione di Maria, e con tutto lo 
sforzo del suo ingegno cerea dalle stesse lodi eh' egli fa della 
Vergine, trarre argomento di speranza, anzi di fiducia, di con- 
seguire per r intercessione di Lei quella grazia , per la quale 
instantanente ed ineeisantBmeotsrinnofa la sua preghiera. 



(7) 



STANZA I'. 



Vergine bella, che dì sol vestita, 
Oironata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si, che*n te sua lace ascose; 

Amor mi spinge a dir di le parole. 

Ma non so'ncomincìar senza tu' aita, 

E di Colui eh' amando in te si pose. 

(Invoco Lei che ben sempre rispose 

Chi la diiamò con fede) 

Vergine, s'a mercede 

Miseria estrema dell' umaru; cose 

Giammai ti volse , ai mio prego t' inchina 

Soccorri alla mia gnerra. 

Benché* sia terra, e tu del Gid regina. 



STANZA. IK 



Vergine saggia, e de) bel numero una 
Delle beate vei^iim prudenti, 
Anzi la prima, e con più chiara lampa : 
O saldo scudo delF afflitte gmiti 
Conlra colpi di morie e di fortuna, 
Sotto M qual si trionfa, non pur scampa . 
O refrigerio al cieco ardor di* avvampa 
Qui fra mortali sciocchi; 
Vergine, que* begli occhi 
Che vider tristi la spietata stampa 
Ne' dolci membri del tuo caro Figlio, 
Volgi ai mio dubbio stalo. 
Che sconsigliato a te vien per consiglio. 



i9) 
STANZA II?. 

Vergioe pura, tl'o<;ni parte intera, 
Del tuo parto geotil figliuola e madre, 
Gh* allumi questa vita e Faltra adorni i 
Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, 

O feiieslra (Jt'l Cii*l luceuli", altera! 
V'enne a salvarae in su gli eslrtiiii giorni; 
£ fra tult'i terreni altri si^iorni 
Sola tu fosti eletta, 
Verone benedetta, 

Clie 'l piatilo cl'Kva in allegrezza loriii : 
Fammi , che puoi , della sua grazia degno 
Senza fìne , o beata , 
Già coronata nel superno r^no. 



( IO) 



STANZA IV. 

Vergine santa, ogni grazia piena. 
Che per vera ed altissima umiliate 
Salisti al Gel» onde miei preghi ascolti; 
Tu partoristi il fonte di pietate, 

E di giustizia il Sol, che rasserena 
11 secol pian d* errori oscuri e folli : 
Tre dolci e cari nomi haMn te raccolti, 
Madre, figliuola, e sposa; 
Vergine gloriosa . 

Donna del Re, che nostri lacci ha sciolti, 
£ tatto il mondo libero e lelice; 
Nelle cui sante piaghe 
Pr^ ch*appaghe il cor, vera beatrice. 



(«•) 

STA.\ZA V\ 

Vergine sola al mondo senza esempio, 
Che'l Ciel di tue bellezze innamorasti; 
Cui nè prima fu , simil , né seconda ; 
Santi peosieri , atU pietosi e casti 
Al vero Dio sacrato e vivo tempio 
Fecero in taa virginità feconda. 
Per te può la mia v ita esser giucunda, 
S' a' tuoi preghi, o Maria, 
Vergine dolce e pia, 
Ovei &II0 abbondò, la grazia abbonda. 
Con le ginocchia della mente in<^ine , 
Prego cIk' sia mia scorta. 
E la mia Loria via drizzi a buon fine. 



( t% ) 



STANZA VI'. 



Vergine chiara, e stabile in eterno; 
Di tjueslo tempestoso mare slella ; 
D^<^ni ledei nocchier fìdata guida : 
Pon mente in che terrìbile procella 
Tini ritrovo, sol, senza governo, 
Ed ho già da vicin I ^oltime strida : 
Ma pur in te 1' anima mia si iida , 
Peecalrice; i' noi nego, 
Vetrine; ma li prego 
Che M tuo nemico del mio mal non rida * 
Ricordili che fece il peccar nostro 
Prender Dio, per scamparne. 
Lmana carne al tuo virgiiiai ehioslro. 



( I5) 



STANZA VII». 



Vcrf^inc, (|uaii(f lagi-iiiu- ho <^ià sparir, 
Quante lusinghe e quanti pregili indarno 
Pur per mia pena e per mio grave danno ! 
Da poi chT nacqui in su la riva d^AmOf 
Cercando or questa ed or quell'altra parte ^ 
Non è stata mia vita altro ch^ affanno. 
Mol lai bellezza, atti e paiole tn' haiuiu 
rutta ingombiala Palma. 
Vetrine sacra ed alma , 
Non lardar, eh* i* son forse air nitìm* anno. 
I dì miei più correnti che saetta , 
Fra miserie e peccali 
Sonsen andati; e sol morte n'aspetta. 



( i4 ) 



STANZA Vili'. 

Vergine, tale è terra, e posto ha in doj;l 
Lo mio cor , che vivendo in pianto il tenne 
E di mille miei mali un non sapea; 
E per saperlo, pur quel che n^avvenne 
Fora avvenuto; eh* ogni altra sua voglia 
Era a me morte, ed a lei fama rea. 
Or tu, Donna del Ciel, tu nostra Dea, 
Se dir lice e conviensi ; 
Vergine d*altì sensi, 
Tu vedi il tutto; e quel che non potea 
Par altri, é nulla alla tua gran virtute, 
Por fine al mio dolore; 
Ch'a te onore, ed a me fia salute. 



( *5 } 



STANZA IX'. 



Vergine ) ia cui ho tutta mia speraaaca. 
Che possi e vogli al gran bisogno aitai iuc; 
Non mi lasciare in su V estremo passo : 
Non guardar me, ma chi degnò creami e : 
No'l mio valor, ma Talta sua sembianza, 
Cb*è in me, ti mova a curar d* uom sì basso. 
Medusa e Terror mio m* ban fatto un sasso 
D'umor vano stillante : 
Vergine, tu di sanie 
Lagrime e pie adempiei mio cor lasso ^ 
Cb*almen T ultimo pianto sia devolo, 
Senza terrestro limo; 
Come fui primo non d'insania \òlu. 



( i6 ) 

STA^ZA X\ 

Vergine umana e nemica d^4wgogliOf 
Del comune principio amor € induca ; 

Misereie ti' im cor contrito, umile: 

Che se poca mortai terra caduca 

Amar con sì mirabil fede soglio. 

Che devrò fiir di te, cosa gentile? 

Se dal mìo stato assai misero e vile 

Per le lue mao resur^o. 

Vergine, i' sacro e purgo 

Al tuo nomee pensieri congegno e stile, 

La lingua e*l cor, le lagrime e i sospiri. 

Scorgimi al miglior guado; 

E prendi in grado i cangiati desiri. 



( t7 ) 
STANZA XI-. 

Il (lì s'appressa, e non pole esser luuge 
Sì COI re il tempo e vola , 
Vergine uoica e sola; 
EU cor or coasdeiiza, or morte punge. 
Raccomandami al luo Figliuol, verace 
Uomo, e verace Dio, 
Ch' accolga '1 mio spirto ultimo in pace. 



riNB DELLA CANZONE. 
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SPOSIZIONI E CONSIDERAZlOiM. 



STANZA 1\ 

f^ergine ùeUa, 

Do principio «1 mio lavoro da una consideraiione 
intomo a queste prime, parole del componimento, 
la. quale io non rìtrOTai in. alcuno de'oomentatori 
cosà antichi che moderni del nostro poeta , od almeno 
non fu frittri ivoMo quel punto di vista nel quale io 
intendo, adesso di farla. Fotrebbesi ben ragionevol- 
mente dimandare; ed a me pur accadde di sentir tal- 
volta proposto un tal dubbio : [>erchè il Petrarca , il 
quale soleva attentamente esaminare, correggere, 
ricdiTt-ggere , studiare, meditare, anzi sottilmente 
pesare, e più assai di ciò che f^^eneralmente si pensa, 
le più picriole cose delle rime sue volgari l'se ()iir 
v'ha niente di j)icciolo, di io non credo , ne' poetici 
componimenti); bastando per convincercene osser- 
vare que' pochi fogli autografi che ci sono rimasi per 
vi^ fcttuna ddle lopraddette me rime, e che 

a. 



pomono da chiunque vedersi nella' biblioteca Vati- 
cana; porchè, io dico, potendo egU iaeoaiincìare la 
sua Cantone da qualche altro di que' titoli eminenti , 
sacri e spetioaiaainii, che peraè «tesai infondono tosto 
nello spìrìto del lettore fiducb, reverenu, maravi^ 
glia, ossequio, gratitudme verso la Veigine, co' quali 
appunto di poi la chiama ed invoca, Faginegaggui^ 
Vergme pura , Vtrgme tanta , Vergine sola , Vergine 
chiara, Vergine umana, abbia egli voluto in sul 
principio del suo componimento invocarla col titolo 
di Vergine beila; titolo che alla mente nostra tale 
subito non si appresenta , che nel pregio suo intrin- 
8Ìco starsi posj^a in paragone con tutti altri Ma 
certo è, che non senza unn forte ragione voi lo il pocfa 
darqut'slo a|)j)Uiito. e non altro iii< oniinciHinciilo alla 
sua Canzone; e senza |iiu, semhranu die ia ragione 
possa essere (juella eh io vo adesso ad es|)orre. — I>ìl>- 
biatno considerare, ch'egli uon solo, ma desiderava 
altresì , che con esso lui tutt' i suoi lettori alle prime 
prime parole della Canzone, senza frappare indugio 
alcuno co' br pensieri , o far precedere ragionamento 
alcuno , o collo instituir de' confironti, o collo stalulir 
de* principi (ciòche, come ben vede il lettore, sarebbe 
stato necessario invocando la Veigine per l'uno o 
l'altro de' titoli sopraddetti) dovessero sema più ed 



(" ) 

immediatuneate trasportant oolF anima loro a Dio 
ad alla oootemplasione di Lui; dovendo noi fciuisr 
bene ndla mente nostra questa santissima ed eterna 
verità, che Dio solo è, e che Dio solo esser deve il 
prindpio ed il fine d'ogni nostro pensiero e di tutte 
le nostre asionL Essendo per tanto la beltcxsa di 
una creatura un vivo, e manifesto, e splendenttssimo 
ra^o ddla ineffabile e sempitenia belleua del suo 
Gk^eatore^ne viene, che da quella alla contemplaxìone 
di questa quasi violentemente, dirò così, l'animo 
nostro debba tosto rivolgersi. E quindi è, che, pene- 
tratidìtal verità, alcuni degli antichi filosofi saggia* 
mente definirono, che la bellezza, astrattamente 
presa, non già corporea, ma incorporea al tutto debba 
«giudicarsi: ed Aristotile andò anche più oltre, dichia- 
randola uua qunlita divina pe'maraviijliosissimiettctti 
che in noi prof im r nel conlemplarnela ; perc iocché 
non solo, ei soggiugne ; essa ne trasporta e ne rapisce 
e ne diletta e ne incanta, ma ne la pur Iremare, pei' 
altissima reverenza verso di lei. Ora egli è indubi- 
tato, che in Maria non solo deve supporsi, ma real- 
mente è, sì come in sua sede, la bellezza, anzi la per- 
fetta belleisa d^lla creatura ; chè tale ne fa ab etemo 
r altissima idea nella mente di Dio , quale apparve fra 
noi nella pienezsa de' tempi; e ch'essa quindi esser 



doveva, ed è neoetswrìamente, la più bella fra tutte le 
donne cW sono state da Dìo cceate. E dico Dccewa» 
riamente. Ognuno bcnaa che la Scrittura dò attcsta 
in più luoghi, e là spedalmente ove in iqmito i pro- 
feti parlavano della somma, celestiale e «piasi al tutto 
divina bellena di Lei« Ifa io firancamente soggiungo^ 
che ove pure non ne avessero mai £ttta meniioiie 
alcuna, noi siamo da per noi stesM convinti a cre- 
dere, che Iddio, avendo decretato ne' suoi eterni 
consìgli di farsi uomo, incarnandosi nel seno di una 
Vergine, i|uella ideò, quella scelse, quella creò, che 
dovesse essere superiore a tutte le altre donne così 
nelle doli interiori dello spirito, come nelle esteriori 
della persona. Dunque il poeta assai avvedutamente 
volle dar questo, e non allro eornineiamento alla sua 
(^nzone; perche questo e non altro poteva da bei 
|u-incipio condurre lui ed i suoi lettori a quel fine 
principale eh' erasi proposto e di t ui abbiam detto, 
ciò è a dire, di elevarsi subito col pensiero alla con- 
templazione di Dio. — Ma ciò che principalmente, 
anzi essensHilmente oostitutioe sovrumana la bel- 
leua di Maria sono le parole che seguono, per le 
quali ^ene a stabìlirn e riconoscersi la bellem di 
Lei, A come per punto di fede, bellezza divina^ e 
IHMi già quella mmtal bellezza, di cui & cenno nella 



( ai) 

Stanza VIP, e ddia qoale Mltanto parlar potevano 
qiM* filoRofi di coi abbUm detto qm poco sopra. 

V argine bella, che di sol vestita. 
Coronata di steUt^ 

Tu sei droondata, irradiata, coiniwesa, e tutta da' 
piedi, come sta scritto, fino alla sommità del capo 
ricoperta, anzi vestita, della grasia di Dio, eh e il SiÀe 
vero che illumina. La Tua corona è formata ed in- 
trecciata di tutte le virtù, e delle virtù più sublimi 
cosi per altezza che per isplcndore, le quali, si rome 
stelle, ricevono il lume loro appunto da quel Sole di 
cui sei vestita , cioè dalla grazia di Dio. 

. ai sommo Sole 

Piaceslisi, die'nte ma luce ascose; 

E quindi è, che jnaeeiti a Dio creatore, benefattore 
e dìq>ensat«we di tutte le graste; a quel Dio, il quale, 
vedendoti ab etemo, ri compiacque di Te, e tu pia» 
cestì a Lui. Gonrideri qui il lettore che, ancbe per 
ciò che ne viene appreew), intende il poeta pel sommo 
Sote di significare particoLùmente k persona prima 
della Trinità, cioè il f^idre. E gli piacesti così , che 
fannòd'incarnani nel Tuo seno, e quindi per somma 
sua degnaiione, nascondere dentro di Te l'immensa 



( =^4 ) 

sua luce. In questo pasao è chiaramente indicata la 

seconda persona della Trinità . cioó II Figliuolo, il 
quale Hi jkìì fatto uonio disse apertamente di sé 
medesimo = « io sodo la luce. « 

jémw mi sjfingf a dir di te parole. 
Ma non to'ncommaar senza tu' aita, 
E di cobiif che, amando, m u si pose. 

Li mot devosioiie, il tenero e vevennte mio affieUi» 
veno di Te m* invita, mispùigie, ik» già a oelebirar 
le Tue lodi con lunga (waiione; diè tale impresa né 
a me né a nesnm* altra lingua mortale può giammai 
convenire; ma solo a dime alcnne parole, od alcuni 
accenti al pari de' teneri fanciutlini, i quali si sfor- 
aano a voler tenere un diacono, e poi finiioono 
con aver soltanto pronondate tronche parole. Bello, 
nuovo, anà unico modo (usato pur dal poeta in tutto 
il suo Gansoniere) per dimostrare in qualche guisa 
il timore da coi era compreso , volendosi acdgnere 
ad un'impresa superiore alle sue forze, sì com'è 
questa appunto di parlar di Maria. E queste stesse 
poche parole, che la mia devozione mi suggcriaoe, 
mi si arrestano nel momento di volemele pronun- 
ciare; di modo che io non ne proferirò pur una , e 
naa saprò uè meno come e donde incominciare , se 



Tu non m'aiuti; e quiadi e molto più se non mi 
presU aiuto il Tuo divino Figlinolo, il quale per 
r inuneua sua carità verso di noi (già vede qui mani- 
Ceatamente il lettore indicata in qndla sola parola 
amando la tersa persona della Trinità cbè lo Spirito 
Santo, per opera del quale il figliuolo di Dio s'è 
fatto uomo), per l'eterna pietà eh* egli eUbe di noi 
miseri e del nostro stato, doè amando noi vestì 
umana esine, e ricoverò nd Tuo seno. 

( Invoco Tjei che ben sempre rispose 
Chi la chiamò con fede ). 

In questo luogo v'ha qualche comentatore, che 
acremente rimprovera al Poeta di aver abbandonato 
rafTettuoso e confidente suo modo d'indirizzarsi alla 
Vergine col Tu, che serba costantemente in tutta la 
Canzone, e qui soltanto, forse, essi dicono, per non 
saj)€re come altrimenti servire alla rima, adoperato 
il /,<?/, che sembra introdotto senza un'apparente 
necessità, e che per lo meno suona assai male cosi 
improvviso agli orecclii de lettori. — Ed ildiftadiui 
medesimo, grande ammiratore del nostro l\)cia, ma 
esso pure molto scontento del Lei, volendo difen- 
derlo dall' acrasa, cerca di provare, fiicendo forza , 
come sogliamo dire, al costrutto , che qud Lei non 

4 
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già alla Vergine, ma bensì aWaiia, ch'è nel veno 
poco addietro , dehbasi riferire. Tanto è ve» 1* aatìca 
sentenza , che ostiuandofli »volep difendere un errore 
qualunque, cadefli toatoed tinti facilmente in uno 
più grave. Lascio a' miei lettori il giudicarne; e nenia 
più gli prego di voler meco entrare nello spirito 
dèH'autOKe in «piesto pano, e conoflceranno, n come 
«pero, quanto bene, anri nuralnlmente bene, abbia 
pensato il Poeta d' mtroduvre questa sola volta il Lei 
in luogo del 7l( nel passo medesimo. 

Riletti i versi antecedenti di questa prima Slanxa 
si vede hea cbiaro, che il Poeta è ptopno adesso in 
sul punto di dover alla fine determinarsi ad esporre 
francamente alla Yergioe la sua preghiera. Seuon- 
chè,ritoraando egli ancora sopra sé $te.s.sn e sopra 
il mìsero suo stato, gliene manca di bel nuovo il co- 
raggio. —Ma e chi souo io fpare eh' ei dira fra sè 
niedesitno I , ("he ;ii disco iiilcrtenenni con l.t i . . 
Mi conf edera jMti tlla, |)eccalore (jual io mi sono, 
la grazia che vorrei chiederle?. . . Mi astohera lilla 
poi?. . . Mi esaudirà?. . . Si, .si ; e perche nò? K qual 
tri.sl(> dubbio vieue adesso a turbar la mia mente?. . . 
A chi in due ricorro io ?.. . Chi mi fo io ad invocare ? . . . 
Invoco Lei, che hm tempre rispose chi la chiami eoa 
fede; iuvoco quella, eh' è «(dtta esaudire tutti coloro, 
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che le domandaDO qaakiie grazia, e clie stanno in 
fede di ottenerla; inToco qudla, che risponde sempre 
benigna e pietosa a chi la pre^ del ano aiuto. Eh 
si *\ dunque, die pieno io pur di fiducia ripeterò 
francamente, ss ^tfijpNDe/ /a mercede, con ciò che 
segue, comiR vedremo qui appresso. — Credo che sia 
tolta così ogni maraviglia su questo passo; anzi mi 
pareche per lasciar kiogo al lettore di poter fare da per 
sé stesso il (Oscorso ben naturale che abbiamo instilui' 
to , basterebbe porre que' due vcvai fra parentesi come 
stanno nella presente ristampa, e com'io avrei do- 
vuto fare nella edizione mìa del Canzoniere. 

Fèrginei s'a mavede 

Misma estrema de/t umane cose 

Giammai ti volse ; 

Ascolta dunque, o Vergine, l'umile mia preghiera. 
Hoieh è là .'ippunlo ov e maggiore 1 anjpislia, inag- 
gioi (• il l)i.s()i,'[i( > , au/i la miseria eslrenm , che Tu suoli 
più fac ilmente portiere consiglio ed aiuto; anzi «• tuo 
eostuiiie di rivolgere i tuoi sguardi più pronti e be- 
nigui verso i più miseri , 

fiub pftffi fìiuAina, 
Soccwfi alla mia guerra, 

4. 
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Degnali pure di accogliere pidofla le preghiere di 
una povera creatura , eh' è alTeatremo ddle aogotoe 
e de' più grandi perìcoli. Tu bea sai in quale orrendo 
tunaulto di passioni io mi trovi , e sai quale sia la ca- 
gione della mià guerra e di tante e n fiere batta* 
glie ch'io soffro neU'infelice mio cuore; ■occorrimi 
dunque per pietà , 

Bendi i sia terra ^ e Tu del del Regina. 

£coot'es80, che io, meditando sul mio stato e sui Tuo, 
non dovrei avere né coraggio di aliare la voce verso 
di Te per ottener le tue grazie , nè speranza alcuna di 
riceverne, ma io ronfido nell'immensa Tua bontà, 
che, bench' io non siami rhe fango e terra, e 7« del 
del Regina , pur vorrai pietosamente ascoltarmi, pro- 
teggermi , consolarmi. 



STANZA II». 

f ergine sa^ia, e del bel numero una 

Delle beate verpni fuudenti, 

4étvù la prima e CM, più chiara lampa ; 

Intende il toéta. qnell' aggiunto di saggia nel senso 
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dì avvodnta, di attenta, di prudente, di circospetta 
nello Bchivar tutto ciò ìAè» in qualiìvoglia guisa tur- 
bar poteste il perfistto e felice suo stata La rassomi- 
glk per tanto ad una delle cinque vergini , le quali , 
giusta la parabola di Gesù Cristo (nd vangelo di San 
Matteo al cap. xxi ) , ai stavano ad ogni ora pronte ed 
apparecchiate alla venuta dello sposo, avendo quindi 
sempre nelle kr mani la lucerna acoesa per farsegli 
incontro in qualunque momento che Ibsscgli piaduto 
di comparire. E non contento il Poeta di averla ras- 
somigliata ad una di quelle cinque, che furono le 
elette , la dichiara la prima , cioè la più desta e la 
più disposta di tultf a ricevere lo sposo, lenendo per 
ciò ili iti;uio una iucema più chiara e più splendente 
di tutte le altre. 

O saldo scudo ddt affjixte genti 
CoAfr' a' co^i tU morte e éifiatuna! 
Sono it tftt<U si trionfa , non pur s^npa. 

K poichc lo {^raiie sìspiriluaii < lie temporali, eh 
|)er soccorrere alle nostre iragilitii e difenderci dalle 
triste avventure, ci ottiene dal suo Figliuolo sono 
innumerabili , così , per comprendamele tutte in poche 
parole, la rassomiglia adunojetiM/obenfbrtee«aiiA), 
che in meiao a tutte le nostre a£Qiiioni e nelle nostre 
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iMttaglìe di sjnrito ci protegge eziandìo e ci guarda 
da que* tanti e talvolta inopinati e fbrtni^ casi, ne* 
«juali è in pericolo la vita nostra medesinui, e la nos- 
tra salvena. Essa è dnnqne il nostro «eicdb anche 
contro a qne'mali del corpo die alcune volte minac- 
ciano impTOwisamente il viver nostro emtti' a'eo^* 
di morte i e contro a quelli altresì, che tentano di 
dispogliarci di quc' beni temporali, die la Provvidenza 
(li Dio av< va posti nelle nostre mani, e di fortuna; 
poich' egli é appunto per queste due calamità , che 
gli uomini bene spesso ne risentono uel corso del loro 
vìvere le più frequenti afflizioni. Sotto la protezione 
per tanto di questo saldissimo scudo . non solo rima- 
niamo noi illesi da colpi della loitiina e (it ila tnorle 
<:he ne minaci iavano , ma per esso si trionfa cosi degli 
uni che degli altri. 

Or^rigerio al cieco ardor, ch'avvampa 
Qui fra moitaii sciocchi/ 

Spesso ù, ( he 1 uouio arde Inlto ed ai vuinpa per 1<» 
smisurato affetto, anzi ardor suu amoroso verso d' una 
creatura; e talvolta cos'i, che sembra aver perduto 
l'essere stesso di uomo, e privo infino del naturale 
suo intendimento, n com'è appunto d'uno adoooo, 
0 d'nno scùnunito. Questo aidorc il Poeta lo chiama 



Digitized by Google 



(3i ) 

deooi i>^OD già, come vorrebfaaio alenili oomentatòri, 
perchè i perverii nostri appetiti ae ne atanno aeminre 
ravvolti e chinai nelle oscure e cieche tenebre del 
nostro cuore; la quale spoaizione sembrami ben lon- 
tana da ciò che intende il Poeta; ma perché non 
seguendo più rnomo i oanaigli della ragione , ansi 
oontraatando e £icendole resistenza quasi a sua ne- 
mica, ne viene di necessità ch'egli operi ciecamente 
e quindi acioocamente, entrando cosi nel numero 
de* mortali sciocchi ; ed in una parola cliiama cieco 
queir ardore perchè toglie subito all' uomo la fiicoltà 
(ii conoscere sé medesimo ed il proprio suo stalo. 
Potrebbe anche aggiugiiersi , secondocht- ne dice 
qualche spositore, clic forse il Poeta abbia voluto 
f|ui con forni ;iisi ali uso pt'i'cui Amore si desiTivecieco^ 
e si dipinge coWv btiidc agli occhi. .M;iri;i e p« r 

tanto che colla possenttr sua grazia prt sso il (lismo 
suo Figliuolo, e, fpi.d \cìs^ refrigerio, modera e spegne 
ili noi, (pialora ri rivolgiamo a Lei. quel tremendo e 
funesto ardore per cui talvolta avvampiamo. 

Fo'gine; que' he^ occlti ^ 
Cht under trìsU la spiUaia stampa 
Né' dolci memòndel tuo caro Figlio, 
ftd^ al mio duòòio staio. 
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Che sconsigUato a te wen per consiglio. 

Quegli ordii tuoi si òe///, o \ tigitie, e falli si insti [H;r 
compassioae in veggendo gli orrtiKli e spietati im- 
prouti di tante carnìficine operate con chiodi, coti 
Eerite, con flagelli , e con ogni genere di crudeltà sui 
dilkati e dolci memM del tuo figlinolo, che pur ami 
tanto e tanto ti è caro; Fol^dvmqiae, A volgi pieton, 
o Vergine, qoe'Tttoi begUo^ù verao di me, che mi 
trovo in grave pericolo di perdermi fra il tumulto 
delle mie pa«aioni; incerto «empre e dubbtoBO nella 
volontà di appigUanni al bene ; e quindi, privo oom' io 
sono di buoni consigli, me ne vengo a Te per cbiedei^ 
tene con ogni umiltà e oon ogni fervore. 



STANZA 

f^e/ginepura, et ogni parte tntem ; 

Si come bella e saggia , ooù Ama per eoodlenca. E 
poiché la purità n'è specialmente in una vei^e la 
dote |HÙ «seniiale, quindi è che Maria deve pos»e> 
derla in grado eminente, e superiore a tutte le altre 
donne. IX ogni parte intera; cioè perfetta in tutto, e 
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nella mente e nel corpo, percioccliè come conaideni 
Sento A|;oMino nel suo-libiro della Otta di IKo , tono 
alcune domie Termini di perfetta purità nel corpo, e 
non perfetta nell'anmio^ ed alcune di perfistta purità 
neU^aaino, e non perfetta nd owpo, laddove libria 
è perfetta nella sua vai^ità, perdiè non solo /wni, 
ma étt^^ paru iatem. 

Del tuo parto gentil Jigliuola e madre. 
Ch'allumi questa vUa, e f altra adomi. 

Qui l'aggiunto Ai gentile , che certo non pi lò riferirsi 
se nou se a Gesù Cristo, deve iiitenderbi per nobile, 
generoso ed illustre; e ne abhiatno jiur esemjiio in 
Dante al tanto vi^esimn sesto dell lufcruo, verso 
sessagesimo : «OikÌ» um i d»; fioniaui il gentil seme.» 
Essendo Maria madre di Dio tatto uomo, e quindi 
Figliuola dello stesso suo parto eh' è Dio, e n' è pur 
madre perch'è uomo. Ed avendo Tu, o Maria , dato 
in luce il Figliuolo di Dio fettosi uomo vA seno Tuo , 
Tu rischiarasti per ciò pel dirino IHao parto questa 
nostra misera ed oscura rita rircondata dovunque 
dalle tenebre delle passioni, degli enrari, e de' mali 
d'ogni specie; e per lo stesso Tuo parto recasti altresì 
un novello qplendoie ed ornamento al Gelo, che tutto 
esulta nel oomtenqilaie e lodare nel Tuo figlinolo il 

5 
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benefico ed eterno consìglio della unuiia nottra 
redennone. 

Perte Utuo Ftgiio, e quei sommo Pa^, 
O fenestm del Ciet, iueente, altera! 
Fenne a salvarne in su gli esdvmi guani. 

Compiuto il mistero dell' umana redenzione, si s|>a- 
lancaroiio a tutti le porte del rielo; ma non poteva 
compiersi quel <jraii mistero se ti Fi<;liuolo di Dio, per 
tinsi PO modo d' intendere o di spiegarci, nou ne fosse 
dist eso per inearnarsi nel seno della Vergine. 1". (pn il 
Poeta con mirabile ingegno chiama Maria la ffitrstra 
del ( ielu, poich'cgli fu appunto per vcmrst'ne a l^i, 
che il Figliuolo di Dio dischiuse il Cielo, che per lo 
innanzi stavaai chìiuo; e quindi fene^n bteente, 
altem, della quale usd tanto splendore e tanta gloria , 
che venne a ttUvame in sugli estremi gionù. Siocome 
queste parolesonotolteda un pasaodi San Paolo (nella 
lettera a Tiniòteo)f co^ talono ebbe a dire, che per 
queir aggiunto di estremi debbasi intendere quel 
tempo, di era vicino a San Paolo che le scrivevate per^ 
che in fatti Gesù Cdsto era nato poco prima di lui. 
Alcuni altri per jibm««llreinf giudicano, die fiwse aU 
loravidna la fine dd mondo, e che pd gran miracolo 
già avvenuto della incamaaione edella redenaione, il 
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mondo fosse salvo dalla sua imminente lovina. Alcuni, 
più ra^onevolmente , secondochè mi sembra , inteu- 
dono per giorni estremi la quinta età del mondo, 
poiché, com'è ben noto, v'ha qualche Dottore della 
Chi«'s;t che divide il mondo in sei età ; cioè la prima 
da Adamo fino a Not': In seconda da ISoè fino ad 
Àbramo; la terza da Al)ranio fino a Davidt-; la cpiarta 
da Davide fino alla trasmigrazione in Bahilooia ; 
la quinta dalla lrai>inigra/jone in Babilonia fino al 
parto della Vergine ; l' ultima dal parto delia Vei^ine 
sino alla fine del mondo. IXoono dnnque , che ne' 
gùmti estremi debbari riconoscere il principio ed il 
compimento di ^piella età dd mondo, nella quale 
appunto accadde il parto della Veipne. Altri in fine 
danno a questo passo spiegazioDi metafiriche, anzi 
oscure coA, eh' io per non abusare più oltre la pa- 
zienza de* miei lettori lascio di riptMrtare. Quanto a 
me, ri^Mttando sempre le opinìom altrui, e massime 
di coloro che di gran Imiga mi vincono pd loro in- 
gegno; lermo peri» sempre nel mio avviso che non 
mi asterrò dal ripetere, cioè ohe il mastro Petrarca 
ria uno degli scrittori più limpidi e che non abln- 
sogna di lunghi coment! ; dico che in SU estremi 
giorni debbasi naturalmente intendere, come spes- 
sissimo l^^moflcrittone' libri santi,«ncUa pienezza 

5. 
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dei lemp. » Decretò Iddio ab eterno di farsi uomo per 
Mlvnme tutti e farci tutti degni della «uà gloria , ma 
ne decretò pure il tempo; e <|iialora questo giunse e 
fu nella sua pienezza , cioè qualora, per nostro dire, 
si compirono tutti que' idiomi che dovevano trascor- 
rere e vennero mUmììì , gli estremi , aWom fu diKi 
ditiCfM' dal Cielo e venne a salvarne. S io ni intarmo, 
il lettore discreto saprà to«;liere ( ol suo inge!J;no il 
mio errore, od abbracciando (|u.(l(j |jÌu fosse-jli a 
graJ(j delle sopra esposte luterpretazioui , o dandone 
pur egli stesso una novella. 

E fra lutt^ I terreni attri suggiorni 
Sola tu futi eletta, 
f^er^ne òenedetta. 

Fra tutte le donne Tu «ola, o Maria, «ei stata scelta 
ad albergare nd Tuo seno il Figliuolo di Dio. Equi il 
lettore, se con gli piace, fiicdasi meco a considerare 
il nobile, dignitoso, snblìmissimo e novello modo 
che adoperò il nostro Poeta nel chiamare Mggiemio 
terreno l'utero di Maria; ve/^'ne beaedeita, seoon- 
dochè l'Angelo , annunciandole il grande evento, le 
disse : « sa|^che Tu sei benedetta da Dio sopra tutte 
le donne.» 
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Che'l pianto d' Eva in allegrezza torni; 

poiché Tu sei quella, che, dando alla luce il nostro 
Eedentore, asciughi le lagrime che abbiamo sparse 
pel peccato d'Eva, che pur tanto ne pianse; e quindi 
ci riempi tutti di allegrezza e di giubilo per la comune 
nostra sril ve/za in Lui e per Lui. Il quale pensiero è 
:mche ])ui altamente dichiarato dalla Chiesa ove canta : 
felice, SI pur felice la colpa di Adamo clic ci meritò 
un Salvatore e sì clemente e si misericordioso e si 
grande ! 

Fammi, ehèpuoi, della sua grazia dtjgnù 

Senza fine, o beata ! 

Già conuuiia nel superno regno. 

Tu vuoi e puoi tutto nel Tuo Fij^liuolo e pel Tuo 
Figliuolo; fammi àiìnt\\ie(lef;no<lell(i sita ^mztriMÌvsstì 
e senza fini' per tutta !' eternità. Tu per la grazia di 
Dio Josti sempre htuta, ed ora pui ( lie mai nelle glorie 
del Cielo, dove sei, anzi già fosti ab eterno coronala 
di tutte le virtù e di tutte le grazie , e là coronata ap 
punto ov'è il tuo cccdso e stipano regno. Dunque 
(sembranii ohe qui il Poeta voglia ripetere) dunque 
Tii hai tutta la possanza di fiurmi degno di qut Ihi <,i ,i- 
sia, die ti domando, cioè dì ottencnnì che il Tuo 
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Figliuolo «a miMricordMMO verso di ne; «d io al la 
ottenò quesU gnùa, poiché Tù il ▼noi ed Upuoi, 



STANZA IV. 

f^er^ne santa , d o^ni grazia piena. 

Bella, Saj^tji;i. Punì, v quindi pur Santa per ocoel- 
lenza. E Santa ajjpunLo pircli»- ricolinn di tutte le 
grazie divine , <• (juiiidi d' uf;in grazia piena f^ujsta le 
parole dell Auj^elo allorache salutolla Madin ili Din: 
Maria, le disse; «Dio ti salvi; Tu se' pieua di grazia. » 

Che per vera ed aitissima umiliale 
Salisti ai del , ernie miei preghi ascoUi. 

Non mi piire, (ìlie .sia stato bene interpretato d alcuni 
questo passo, volendosi che qui il Poeta non inteu- 
deaae parlare se non ae della somma pazienza della 
Verone nel aolferire la povertà e meschinità dello 
stato, in cui l'ineffidnle ed eterna PlrowidenM ave- 
vaia posta co' parenti suoL In primo luogo, perchè 
sembrami essere molto fuori di pnqiosito , od almeno 
poco cooTeniente l'aggiunto di ofi&mna ad una 
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umiltà, k quak poi riferiscan «Ik povertà ed alla 
miseria della «odale conditone; in leoondo luogo, 
perdiè dinami a Dio tutte le «ne creature aono per- 
fettamente eguali , nè fa Iddio dictìnsione alcuna tra 

il pià mendico ed il più potente di questa tetra se 
non pel maggiore o minore grado di loro virtù ; men- 
tre, come leggiamo scritto : con un tfd&O del voler 
suo innalza quello alla più grande possanza , ed ab- 
bassa l'altro all'esln-ma miseria. Eterna veriti» (voglia 
tjui il lettore graziosa meri le perdonirmi le poche pa- 
role clic Re^iiono . {« ru he all uopo non necessarie, 
ma solo stese per ìmijh lo di cuore) eterna verità, che 
dovremmo tutti av^rc profondamente ed incessante- 
mente scolpii » mi nostro cuore c nell'anima nostra, 
pensando, talvolta almeno, al nostro verissimo zero 
in faccia a Dio, e più particolarmente coloro i quali, 
agli oochi nostri , più o meno n devano sopra degli 
altri. £ dico agli ocdii nostri ; peraocchè dinansi agli 
occhi di Dio, sì come di qui a poco vedremo, non 
v' Ila alcuno die per sè solo sì devi od devarsi possa 
sopra di un altro. 

«O superbi Cristian, miAeri, lassi, 
a Che delia vista delia mente infermi 
«Fidaiiia avete ne' ritron pssii! 

cBToD v'aoeoigBie vci, ehe noi lism vermi 
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«Nati t formar l' angdica fti^lt, 

«Che vola alla giiutìzia aema adienin? 

«Di clic r animo vostro in alto galla? 
« Voi siftp quasi «>ritòmata in difettn ; 
«Si come verme, in cui tormazion iaila. » 

CoA scriveva rAUghierì nd canto decimo del Pur- 
gatorio. Ed infiitti, cb'è egli il monarca più posMute 
di quMla terra, amd dirò più; e ch'è ^li il Vicario 

stesao di Cristo , posto a paragone col più oscuro e 
povero artigiano , dinanzi agli occhi di Dio ? Se costui 
nell'interno dell'animo piace per la sua umiltà aUo 
]uù che non ne ùa Iddio satiafiitto nel suo Vicario ; 
l'oscuro, povero e negletto dinanzi agli occhi degli 
uomini diviene ben tosto grande , ricco , ed onorato 
dinanzi agli occhi di Dio, ed il grande c ricco ed 
onoralo dinanzi agli <»<ilii degli uomini ne diviene 
ben Kislo [lovero, ost uio e negletto dinanzi ;igli occhi 
di Dio. £ di (jui nasce la necciksiut, che coloro i quali . 
o jver potenza, o per ricchezza, o per dignità qua- 
lunque essa si sia, e molto piii s'è sacra e al culto di 
Dio consacrata , si elevano sopra degli altri, non sola- 
mente debbano tuttodì umìliar«i in «è medesimi di- 
nanzi agli occhi di Dio; dò che dobbiamo indiati n» 
tamente far tutti , poiché tutti in fiiocia a Lui siamo 
aero; ma di più, essi sono oUiligati a he oonosoeie 
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|)«r la condotta loro esteriore agli occhi altrui 1 iti- 
Icrna loro uimlta; cièche uou operaudosi n é vera- 
mente indicibile lo scandalo gravianmc, che general- 
menlr per ew lor ne deriva , e le cui oomeguenze , 
ooflì io credo, sono di poi inepanbiU al tutto. Parla 
qui dunque il nostro Poeta dell' intimo ed altìMÌmo 
aentiineoto che Ibrìa nella sua umiltà aveva di sè 
stessa, e innanzi e dopo ch'Ella fu annunciata dall* 
Angelo; e però con molto e fino gindicio chiama 
Fomiltà di Maria , vera ed alluma} vera per distin- 
guerla dalla fidsa, cioè dall' ipocrisia; molti essendo 
od apparendo umOi per finzione, per viltà, per inte- 
resse , per ambizione , i quali sono poi orgogliosi e 
superbi nel fimdo del loro cuore; aUissinui, cioè 
perch' Essa altamente e profoudamentc conosce il suo 
nulla, ed è intimamente convinta di non aver meri- 
tata e di non meritar cosa alcuna se non se che nella 
sola grazia, e per la grazia sola di Dio. Ed egli fu 
appunto por questa Tua vera ed a/lissima umiltà , 
che jiiarcsti a Dio sojira tutte le donne; per questa 
ch'Ki ti scelse per madre sua; e per questa, che sei 
salita a gotlere dell iinnii n>.i sua gloria nei Cieloj 
dove, beata, ascolti le mie preghiere. 

Tu partoristi il fonte dipietate, 

6 
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E (Il giustizia il Sol, clic rassarno 
Il secql pitti d' eirori oscuri e folti. 

Le quali mie pr^iere Tu vorrai |>ur benignaniente 
aocf^liere, madre qual sei del JhnÈe d'ogni miaeri- 
cordia, e del sommo Side di giurtìua. Ed estendo 
appunto pro p rietà del Sole il caorìare le tenebre e 
far sereno il gunno più tristo, oo« vorrai Tu pur 
fiure, quant'è in Te e da Te, ciò che a noi pietosa- 
mente feoe il Figliuolo Tlio, eh' è il Sole di giustiziaf 
il quale se ne venne a noi per togliere di questo m<mdo 
tutti qu^li errori e que'mali, ne' quali trovavan 
avvolto. — Del resto io maraviglio del prrrhc nossuuo 
de' OOWentatori abbia mai iustituita la più picciola 
osservazioni' sii qnell" aggiunto di oscuri agli terrori del 
secolo, c di uu Poeta come il nostro che sottilmente 
pe&ìva ogni cosa. Certo e, che l'errore; eh' è (|uanlo 
dire il deviare dal retto, dal ginslo . ilall onesto; deve 
sempre riprovarsi, dispregiai si , < (nidaniiarsi alta- 
iiu iile; <• f|iiindi pare t In- queit nt^giunto di oscuri 
oltrr (he (il iria coninne ad i>''ni nostro fallo odi- 
letto (I inaiH iiii/.a (pialnnipie non sia ben snfficiente 
a larceli odiare, fuggire e detestare come si deve, e 
quanto «i meritano. Ma consideri il lettore, che il 
Poeta non parla qui di folli o dì errori parlicolarì , 
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ma di errori in generale dà secolo » e specialinente 
di quel aeoolo in cni ^ti viveva; e li chiama oscuri 
perchè ravvolti fra le tencbire, or dell' ignoraniaf or 
dell'empietà, or della raperstìzione, or della super- 
bia , ed ora infino della coutraddbione ira loro mede- 
simi. Si sa in quali tempi fu il nostro Petmrra ; e 
basta leggere alcune delle sue leti ere famigliari per 
conoscere con quanto fior di ragione chiamava o»- 
euri gli errori del suo secolo. Scusare, ricnprire 
d'un velo, e talvolta, non dirò manifestamente difen- 
dere, ma benignamente interi tetra IT turpissime azioni 
di alt uni fjran persnua^^t;! , le quali poi |)uhljlicamente 
si condannavano e severamente si 'Msli'favano in altri 
di pov<'ra o di minore fortuna; far diie al Vangelo 
ciò clic non di.sse mai; interpctrarnelo u proprio pia- 
cimento; fioiielo tacere ove |>arla e chiaro ed alto; 
servirsi della rdigìone medesima , sì come d" un mezzo 
per favorire i raggiri e gì' intrighi, onde fiir deviare 
le opinioni per torte strade ed indegne dal sentiero 
del giusto, dd retto, dell'onesto; e non solo della 
relifpooe ma della pietà stessa, onde ottenere e ricom- 
pense ed onori ed uffizj cospcui; suscitar partiti e , 
fazioni contro i govematmi del popolo ; famelo quindi 
sottostare ad inunenai sagrifizj d'ogni natura per 
{stabilirvi altre magistrature; stabilite, sopportarne 

6. 
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altrettanti per diacacdurnde poco tempo dopo ed insli- 
tuirne di novelle ; institnite, altrettanti e più o per ri- 
mettere Delle prime il potere che avevano, o per intro- 
durvi delle rifbrmagioni; ecco il perchè il nostro Poeta 
cliianvi oteuri gli errori del nio secolo, mentre il 
secolo stesso, come leggesì in esse sue lettere, non 
sapeva pur ciò che ucl suo operare si pensasse, osi 
facesse, o si volesse. Vede ora quindi il lettore quanto 
bene ad essi errori convenga anche l'altro aggiunto 
di JidUj cioè s|)cssi e ({uasi senta nuniero ; perciocché 
non ha più limite ne' suoi tr.tvtaineati chi non sa nè 
pure d'essersi allontanato dalla via del retto. 

Tre dolci , c curi nomi lui' in le raccoàt. 
Madre, Fi^ìit/o/a , e Sj^osa, 
Fermine gloriosa; 

IfoD poteva Iddio stesso riunire in Te nomi più dolci 
e più cari di quelli, che tutti in Te sola hai raccolti; 
Madre di Dio come uomo, A^ko/h di Dio come Tuo 
creatore, e ^<ua dello Spirito Santo, ak com'è 
scritto «vieni, che Tu se' già fotta mia sposa;» co' 
quali nmaì per ciò non poteva Iddio elevarti a gloria 
maggioire, intendendo pur qui il Poeta chiamarla 
riàsa per eccellenza. 
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Dtmna del Re, che i nostn iaea ha sdolli ; 

Le catene che ci tenevano legali pel peccato d'orì- 
gine, ed i lacci ond* eravamo avvinti per le nostre 
pamioni, tntti furono sciolti per la demenaa e la 
potensa del Tuo Filinolo eh' è il Re nostro, e del 
Gelo, e del mondo tutto , e Tu ne sci la Ikmnaf la 
fU^na. Novello speciosissimo titolo, che con la 
Chiesa dà il Poeta a Ilaria ; benché, come giusta- 
mente osserva il Castelvetro , non sia un titolo nè sì 
dolce, nè sk caro come gli altri tre qui poco sopra 
esposti. 

E Jatto il mondo libcm e felice ; 

Ubero f perchè 1' uomo pel (jeccato del [irìmo padre 
;»vcva perduta la sua libertà , già fatto servo e schiavo 
(Ielle sue passioni. \i qui assai opportunamente 1 in- 
•^egnoso ed rrudilo Bia^noli rilVrisc «■ (|uel verso di 
Dante, c\\ v il .st'tlaiitaiiovt siino nei r.itito VII" del 
Paradiso, verso sublime e che veramente non può 
cader più in acconcio ■ Solo il peccato è quel che 
la diafraaca. <• Aggiugae poi il nostro Poeta /elicei v 
perchè latto padrone per la grazia di Dio delle prò» 
prie passioni che lo dominavano e tormentavano, e 
perchè fatto degno della gloria e felicità etema. 
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NeUe età sante piaghe , 

Prego che appare il cor, vera beatrice. 

Tu dunque, che non pur beata ili Te, e dì Te stessa, 
ma sei quella altraii che beatifichi tutti noi , (a si , e 
Te ne prego, che il mio cuore s' acdieti una volta , sìa 
contento, e si appaghi soltanto di ricoverare nelle 
sante pia^ del TUo divino Figliuob. E la chiama 
vera beatrice, perchè a Lei è dato di beare coloro 
che in essa confidano, pregando cioè ed ottenendo 
dal suo Figliuolo il perdono delle lor colpe, e quindi 
il conseguimento della celeste beatitudine In questo 
senso dobbiamo intendere quelle parole vera ieatrioe, 
e non come furono, a parer mìo, tortamente d' alcuni 
interpetrate, cioè che Dìo fra le molte grazie abbia 
pur conceduta rpiesta alla Vergine di poterci da aè 
e per sè sola beatificare; ciò che sembrami errore 
solenne, non |iotea(lo se non che Iddio da sè e per 
s«' solo beatificar*- nhriii, «il essendo impossibile il 
trasfondere iu una creatura ciò che appunto costi- 
tuisce l'essenza divina. 
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STANZA V. 



Feriale stAa al mondo senza esemjno. 
Che Y Gel di tue àeUezze ùmamorasti; 
Cui ne pròna fu, sunti, nèsecontla. 

Vergine Bella, Saggia, Pura, iianla , Sola. lNoii mi 
pare, die in questi tre versi il Poeta, secondodié 
vorrebbero alcuni s(K)siiori, pigli argomento di lodar 
Maria perla bellezza sua sola e si rara, per cui, come 
s'è veduto nella Stanca 1% tanto ne piacque al sommo 
Sole, anzi, come qui pur è detto, ne fece innamorare 
il Cieb medenmo; ma sembrami pel oontcstodi tutta 
questa stanza, rhe il Poeta con novelli e sublimi con- 
cetti, e con vie mag^or fervore e maraviglia ripeta 
ciò che gii quasi toccò di volo nella Stanza III* ove 
dissi- : E fra ttut' ì terreni altri sogfciorn/ — Sola la 
fosti eietta f ~ cioè a 'W Sola fu « onrcduto rattissimo 
onore d'essere la Madre di Dio. Cosicché io non dur 
bilo, «■he i sopra es|K>sli tre versi coi tre che seguono 
di (jiicst;! St;in/it possano. ;nt/.i debbano («nhn.trsi 
< osi / crf^/.'U', rhe per le s|)er( liiate Tue virtù , e pel 
eandore e per la hetlezza dell anima Tua {^iuguesti a 
tanto d'innamorarne il Citilo , cioè Dio stesso; per cui 
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folti liijo&i a/ fliootfod^a ad eswr sua Madre; e per 
cui, non essendo mai stata donna innanzi a Te, nè 
altra che sia per vemrne dopo di Te, la quale possa 
essere innabata a dignità coék grande, cwa^ prima 
Jut nmii, nè seconda, qnìsdi è rheTu non hai né 
puoi aveme esorto in altra creatura che Ti rasso» 
migli. — E prego qui il lettore di considerare con 
quanta profondità ed insieme animirabile sanplidtà 
spieghi il Poeta con le seguenti parole come avve- 
nuto sia questo gran miracolo di veder al mondo una 
donna, eh' è Madre e Vergine. Dio, egli dice, com- 
piaeesi soprattutto nelle sue creature della purità e 
santità della tormente, dell'umiltà del loto more, 
e delle opere loro caste, pie, incorrotte; ed è allora 
appunto, ch'Ki le riguarrla rome il suo sacro e vivo 
leinpif) (love abita, faeeiidoaelo il suo soggiorno. ( )ra ; 
la Tua beli anima , n Maria, i Tuoi pensieri. Ir Tne 
a/.ioni superando di gran Imw i cniclle di tutte I aitie 
creature. Ti meritarono l'aito onore, rlie Dio, volen- 
dosi far uomo. Te scegliesse per suo vì^o tempio; e Tu 
quindi per nuovo miracolo anzi unico fosti feconda 
rimanenA) vergine : 

Santi pensieri , atti in' i usi e casti 
Al vero J)iu .sa( ritto e rivo tempio , 
Fecero in tua virginità Jecuiida; 
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cioè pegli alti Tuoi pregi salvò intatto il gif^Iio della 
Tua yirffodà , ed insieme Ti rese Madre. £d ecco 
come diTÌnameate ii Poeta in tre sole parole raccolga 
pur tatto ciò in che principalmente oonaiste la reli- 
l^one lUMtra santiasiiiia , già piantata, ordinata testa- 
bilità dal vero Dh^Santì pomeri; cioè che l'anima 
nostra sia sempre rivolta a Dio, da lui e per lui rioo- 
nascendo tutt*i beni temporali e q)iritnaU che beni- 
gnamente ci dona ; atU jn^osi; che amiamo sopra 
tntte le fìrtù la benefioensa e la carità yeno de'nostri 
aìmili, Bocoorrendoli ne' loro bisogni, confortandoli 
oo' nostri consigli, e difendendoli quanto per nm si 
può dalle ingiorìe che talvolta si fanno all' onor loro 
ed alla ìw fiima ; e ctMi, cioè che le opere nostre di 
cuità non solo siano rette e buone per »è medesime 
e non mirino ad alcun basso o corrotto fine o d in- 
teresse o d'amor proprio o di vanagloria, ma, fatte 
che siano, se ne attribuisca a Dio solo il prìnàpio, 
il processo, ed il felice lor compimento. 

Per U jniò la mia vàa essar ffoconda , 

S atmipre^, o Maria, 

Fergàte dolce e /»ia. 

Ove il falh abbondò la grazia aàòonda. 

E ben felice e lieta può essere /a nua vita, se Tu 

7 
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/ ergine dolce e pia m'impetri \wr le Tue preghiere 
presso il Tuo divino Figliuolo, eh' Et dimentichi «1 
tutto le mìe colpe, e degni di v«rfer conoedenni in tanta 
abbondanza le grazie sue in <|uanta pur troppo fu- 
rono i peccati miei. 

Con le gmocchia delia menie inchine. 

Si trovò pur qui che dire per alcuno «ù la troppo 
ardila fiintasia dei Poeta, che giunse infino, oom'essì 
scrivono, a penon^are la sua propria niente ponen- 
dola ginocchioni dinanzi a Maria. Ma ove si consi- 
deri, eh' egli è un Poeta e non un Oratore che parla ; 
e di più si consideri, che Iddio attende specialmente 
al nostro cuore c non a' soli atti esteriori della nostra 
[leraona, e che la vera umiltà (com'è detto ndb 
Stanza antecedente) non è soltanto nel comparir 
limili, ni<-i nell'easmie por intimamente; ciò che 
dallo s|)irilo principalmente e dal cuore procede, e 
non <j^\ii dalle mani, o dagli ixelii, o dalla bocca, o 
dal capo, f) dalle ginoccliia; s|)cro che i miei Icitdri. 
in luo<;o di critica o di censura, daranno lode ;d 
nostro Poeta die itjj;c!^ii()saiiiciile [lensò di |M)hl la 
niente sua stessa (jua>i in |H i si>na dinan/.i a<;li occhi 
della \ ergine a fine che le mh- ptcj^liicre fossero 
benìgoamente e piìi facilmente esaudite. — Quant' è 
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poi allo scoQtentamento, che un illustre letterato de' 

nostri riì palesò pubblica motite intorno alla lezione 
del sopraddetto verso Con le ginocchia ddla mente 
inehine , paren(]o(;;li che leggersi dovesse =tofl le 
ginocchia ^ e con la mente inchine , nttribuendo egli 
anclic nll'crrorc (l(»<;li amanuensi talo *livorsilà dile- 
zione, io ptiiso < [k' dotato si coinè c^^Ii <■ di ^iiidicio 
liiiissniio ed insieme di (-o.s<;ieiiy.a retta , ben liene 
e j>osatarnenle esaminai.! la rosa, Iroveri di dover 
rispettare, lasciandola intatta come sta. la lezione 
ioniune. In [joclio parole adunque; tacciahi eyli,e nel 
prego e cos'i pur i mici lettori , a considerare se più 
ocmvei^ alla maiÈe incliinaTaii per nMtafbta colle 
sue ginoodùa alla Vergine , o fii<m di metafora alla 
mente atessa, la quale pensa bensì, e medita, e riflette, 
e pondera , e pesa , e si umilia , ma non $' inchina 
giammai, essendoché, com'è evidente, tale nostra 
corporea azione dell' inchinamento non può appro- 
priar» se nou se che al capo od allè ginocdita. Aggiun- 
gasi, che non solamente i ▼cntìdDqae oodid della 
Laurenziana ed i cinque della Puociana, die nel pro- 
posito furono osservati da due letterati dbiarissimi , 
ma ne' settanta e più codici che si trovano nelle regie 
e pubbliche Kiblioleche di Parigi, sì fx>nie in tutti 
quelli che in Italia e fuori vennermi sotto degli occhi , 
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in tutti, niuDO^ eccettuato, scontrasi chiaramente e 
aenM equivoco od abbreviatura alcuna la sopraddetta 

comune lezione. E se taluno àv' mici lettori forse non 
ìwn satisfatto di tali solenni e vo'pur .'••^t^iunj^pn' 
universali testimonia u/.c de' codici, volesse aver anche 
ricorso alle edizioni, sappiasi , die tifile tre famosis- 
sime le (piali iiinino falle sopra j^li scrini slessi auto- 
grafi del l'oela, in (| nella cioè di Padova pel Valdi- 
Kocco l'anno 1472 in folio, in quella di Aldo in 
Venezia T anno iSoi in ottavo, ed in quelki dello 
Stagnino pur in 'Venezia Tanno i5i3in quarto, leg- 
ge8Ì= Con le ginocchia detta mente inckine. 



STANZA VI*. 
Vei^ine Bdla,Sag^, Pura, Santa, Sola, Chiara. 



Tifine rlìiara r stahìlc in firmo , 
Di questo tempestoso mare stella ; 

Rasaomiglia qui il Poeta la Vergine a quella stella di 
tramontana la quale, come ce ne instruiscono gli 
astronomi, appartiene alla costellazione dell' Orsa 
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minore , e cbe chiamano Polare ; la quale , pel piccolo 
cerchio od odbtta ch'esaa ha in paragone ddl' altre 
stelle» sembra agli occhi nostri ch'essa sia sempre 
ferma non ascondendoci mai la sua luce. IVovo die 
il Qttadini, benché in altri termini » aveva già fetta 
questa stessa osservaxione , la qualedavvero sembrami 
esser giusta ; perciocché se il Poeta intendesse dire dì 
una stella qualuuquc , la similitudiae noo avrebbe 
l>iù luogo. Ma v' ha di più; che la chiarezza e la sta- 
bilità della Vergine sono infìuitamente superiori a 
(juelle che ad essa stella si riferiscono, non essendo 
Maria ni' potejido mai essere offuscata da nuvolo 
alcuno, ne mai muoversi per tutta 1 rlcniita. L' uomo 
dunque in questo mondo, il quale non è elio un mare 
ni continua tempesta , agitato ihn llntri flelle passioni, 
non può trovare migliore coiiiorto ni nit /zo alle sue 
angosce se non che rivolgendo tisso ed immobile il 
suo sguardo a quella c/u'ani altissima steiia che lo illu- 
nùna col suo splendore; e splendore, come aUriamo 
notato, che non gli può mai venir meno perchè etav 
namente ttaUle. 

D'ogni fedel nocchier JidaUi guida. 

Quest'uomo, qual nocchiere eh' è al govmio della 
propria barca , può per l' intercessione della Vergine 
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condnni così, che al tmuine del suo viaggio venga 
poi Fatto degno della eterna gloria. Mariii, eh' è la 
steUa, che gli splende dall'alto, è a|]puoto la fidala e 
aicuTa sua guida onde sappia superbire tutte le tem- 
|iestis scansare tutti gli acogli ed iu (ine giunger sano 
e salvd :il ])orto desiderato. E dobbiamo pur ntitare 
r i^'^Miiiito bellissimo di fedele al no( < hirn); cioè a 
dire. puiTh'cgli iu (jiiesto suo \iafjn;io abbia sempre 
IlhIc iu L«*i, tenga sempre a Lei rivolli i suoi (Mxlli, e 
ne implori il consiglio in tutte le sue upera^iuiii. 

Por mente in che tanbilc procdìa 
T mi ritrovo, sol, senza governo, 

l)e{^nati dunque , Ti pre<jo, o \ erj^ne, di ronsiderjire 
in quali angustie io mi sono. I rni ritifn o, jo/; abban- 
donato da (|uella fernuzza d'animo eli' e si iieee.ssa- 
ria nelle eir coslanze più jterijjliose /,'r>t'cT/yr;; 
r»Henel:ii ataiiiisi per eolpa mia la ragione io non so 
più a (piale partito appigliarmi, o quale t;ousiglio 
seguire, e quindi senza governo io me ne rimango in 
balìa delle procelle e de* venti. E qtd b peiuo che 
forse in questo passo il Poeta rimproveri tacitamente 
a sé stesso lo smisuTato amor suo vaso di Laura. 



Ed ho già da vicin f lUtime strida; 
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La misera e sdrucita nùa barca sta già per affondare ; 
e preveggo e sento imminente l' ultima mìa rovina se 
Tu non m* aiuti, o Vergine. 

Ma par in te t anima ima sijida. 

Peccatrice, i noi nego, 

/ 'ergi/ie ; ma ti prego 

Che 7 tuo nemico del mio mal non rida. 

Ma non per ciò io ne dispero ; ansi, benché io con- 
fessi i peccatimiei e senia numero, e benché vengami 
infelicemente avviluppato nelle passioni e negli er- 
rori, pur ho tanta e sì grande speranza in Te, ch'io 
mi fido di Te ed in Te pienamente, certo di ottenere 
per la Tua pietà il pronto soccorso alle mie miserie. £ 
Tu che vittoriosa sdiiacciasti un di sotto a' Tuoi piedi 
la testa superba di quel serpente, 7\io AesmMO^chepur 
tendeva insìdie a Te stessa, fa Si eh* ci non abbia a 
trionfare della deboleua mia ,eclie in liiu^o di ridere 
del vergognoso mio stato e de falli miei se ne rimanga 
per la potente Tua grazia avvilito e confuso. 

Ricordi, che fece il peccar nostro 
Prender Dio , per scamparne , 
Vmana carne al tao rirgina/ chiostro. 

lu (questo passo partili evidente clie il Poeta cerclii 
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con un novdlo ai^omento non solo eli ottenere per 
Lei il deódenlo soccorso, nw di costrigneila ciian- 
dk» in qutldie guisa a dover porgerglielo; e forse 
che scrivendo questi tre vern avesse presenti alla 
mente quelle parole, che alla Vergine indirizzava 
Santo Agostino : = O Maria , Maria y le diceva , 
io ardisco troppo, il so: ma sovvengati die se noi 
siamo per Te quello <hc siamo. Tu pur sei per noi 
<|uello die sei™ ciò «■ (|ii;inln a (lire senza il nostro 
peccato Dio non si sarei) t:it tn nomo pei li ht rarcejie, 
per scamparne dalle fatali sut t onst j^uen/.e ; e senza la 
redenzione. Dio. poirlic cosi a Faii piacque, uon 
avrebbe Te scelta [ht madie sua. Hilejj'ja attenta- 
mente il lettore i sopraddetti ultimi tre versi di «piesta 
Stanza , e spero che vorrà meco facilmente convenire 
nel senso in cui gli abbiamo esposti. 
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STAINZA VII', 



f^ergìne ; quante lagrime ìio <!;ìà sparte, 
Quante lusinghe » e quanta jfregAi indama , 
Pur per mia pena e per mio ffxm danno ! 

Il Roeta in atto di dolore e di peatimento fa qui la 
sincera omfessiooe dd troppo ardente affetto suo 
▼eno di Laura ; per cui sparse ìadamo tante lagrime^ 
nodii inutilmoite tante ùidugAe, e indarno indiri»- 
xdle tante preghiere a fine, eh' ella non fosse sk severa 
verso di lui, o cofrispoodesee almeno un po' più alla 
misura ddl* amor suo verso di là. — £ tuttodò io ado* 
peniva non solo mdamo , ma eziandio contro il po- 
prio mìo bene, ami per mia pena, per mio supplicio, 
per mio grave danno; poiché se Laura sì fosse oom- 
mossa per le mie lagrime, ed indotta sì fosse per le 
mie preghiere ad amarmi olti-c que' limiti, che la reli- 
gione e l'onestà hannodigià prescritil , ciò sarebbe 
stato a lei d' iufamia vera , ed a me di disonore 
vissimo in questo mondOf e di eterno danno nell' altro. 

Da poi eh' innacqui insala riva d Amo» 
Cavando or questa, ed orquelf altra parte , 

8 
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Non (' stata mia vita altro che affanno. 

iWwvchv ne dicano alcuni, è fuor di (liili()r(), ciif 
il Poeta iiat((ut' in Arcz,zo , dove lino da irmoti 
fu ed è assiduamcnlf ammirata, venerata r Msitata la 
casa ov' ci venne alla luce. — Viaggiò egli |»er tutta 
r Italia, per la Francia, per l' Olanda, per la Germania 
«d altrove ; cercando sempre , oom* ei ci lasciò scritto 
ndia sua lettera alla posterità, a guisa degli infermi, 
colla mutazione de' luoghi, il riposo, la pace, la tian- 
quillità del suo animo che di già aveva perduta. Ma 
nuUa valsemi, sembra di'ei dica, per acquetare il 
mio spirito; Ntm è Hata mia vàa ohm eke affanno; 
poiché qual cervo ferito che corre, e porta seco 
dovunqu' ei vada colla freccia la tua lerita;= E qoal 
cervo ferito di saetta — Coi ferro avvelenato dentr'ai 
fianco— Fu^e e più dunisi quanto più s' affretta (rome 
leggiamo nel sonetto che incomincia = / dolci colli ] 
così io pur cangiando spessodi luogo, ed imprendendo 
sempre differenti viaggi, e visitando sempre novelli 
paesi Ceivando or questa ed or quel/' altra parte, 
non potei fiiai per ciò risanarmi da ipiella piaj^a 
che porto meco dovuufpie, e della *(uale, si coiu ci 
slesso prtnide nei soncllo clic incomincia f/ii bella 
libertà, disperava al lultodi guarire scnaui uno hlraor- 
diuario e specialissimo aiuto di Dio. 
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Mortai òeliezza , atti , e partde m' kanw 
lìttta ingomlmUa r alma. 

Acceuna egli qui in brevissimi sensi donde e rome si;i 
stata allacciata, vinta, ingombrata l'anima sua; ciò è. 
per le belle iurnie della persona di lei, mortai bel- 
lezza; per le grazie del suo p n l miculo, atti ; e per le 
dolcezze del suo collotpiio , parale ; si come chiara- 
mente e dislesamente contessa in quel sonetto, che 
iacomincia^Z.au/'^, che l verde lauro ^ e l'aureo crine; 
nel «piai sonetto , per la novella eh' erasi spana delta 
morte di lei , ooocfaiude : s jS cA' ù» non reggia il gran 
puUBoo danno, —EH mondo rinumer senza *l mo 
Sotui—Nè gUoeehi ndé, che luce a&ni non hanno; — 
Nètalma,ehepauar<ta&n>non votef—NèFonechie 
ch'udiraUro non sanno, — Senza Poneste sue dolci 
paroie,^Ve quali adi «ei veni puoMÌ ben abbastansa 
ooaoscere come e quanto ne fosse ▼eramente ingom- 
trota per lei l'amma, e ooaì ingombrati il cuore, la 
mente, ed i aensi tutti del nostro Petrarca. 

Ver^me sacra ed abna , 

Non tardar, eh' i" san forse aÌtuIttm*anno; 

I dì miei, piti correnti che saetta, 
Fra miserie e peccati 
Sotiseii andati, 

8. 
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Vergine a Dio, e da Dio ««msacrata, mera; die sei 
fatta partecipe della sua gloria ed inncme , qiul Diva , 
della Mia potenza, alma ; Ti Mxmgiuro di nOD voler 
tardare più oltre il tuo soccorso, poicbè essendo 
questo forse l'anno ultimo del viver mio e quindi 
vidai gli estrerai miei momeoti, se Tu non degni 
ben tosto esaudirmi , forse non sarò più in tempo di ' « 
sentire gli efletti delle tue grazie. E pur troppo io 
m'avveff^o come ì miei male spesi anni , come / dì 
miei fra miserie r peccati se ne sono umiliti ^ an/i 
' volati ; e più presto aitóai ( In- saetta (jiiando seu corre 
giù per le vie del tuono e del baleno. 

0 io/ miuie n'aspetta. 

Non intende il Poeta che queste parole si riferis- 
cano alla sola morte del corpo, ma bensì a quella 
eaiandìo dello spirito; poiché confessando egli di aver 
trascorsa la vita sua fra miserie e peeeati, se la Ter- 
, gine noi soccorreva prontamente ne doveva s^ire 
di poi anche la morte ossia la perdila ddl' anima sua, 
giusta ciò che l^pamo scrìtto = che la pena del [Re - 
cato è la morte; = e morte rosi del corpo che delio 
spirito. Ed è per ciò clic in poche parole ei dice, 
nuli' altro potersi aspettare pe' suoi peccati se non 
che questa doppia gravissima pena , — £ sol morie 
n'aspetta. 
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STANZA Vili". 



/^ergine; tale è terra » 

AUorachè il Poeta scriveva questa Ganaooe» Laura 
era mwta ; ed io penso eh' egli soltanto io teverenu 
alla Vergine, e quasi vergognandosi delle passate sue 
follìe , in luogo di nominarla espressamente, dicendo : 
Ver|^ne; Laura è morta ; Laura è di già cenere ; Laura 
è fotta terra; abbia appunto immaginato cosà chia* 
maria : ^Vergate ; ude è terra; si oom' ei volesse dire : 
Quella, di cui Tu ben sai, o Vergine, io intendo par- 
lare, è gii morta.~ForBe che (e noi vo' negare) ciò 
ch'io sono ora per dire potrà por derivare da quella 
stima altissima in che io tenni e terrò fin ch'io viva 
i|ueil' anima grande del noslni Poeta ; ma sembrami 
che il chiamar qui Laura tale non potesse cadere in 
mente ad altri che a lui , uomo d'ingegno sì aho ed 
insieme di helhssimo ctioro. V.^W d una parte, per le 
ragioni clie ai»biaino addotte (piì [io< u sopra, non 
voleva dicliiararnc il nome, ma tion voleva ne pur 
dall'altra, tacendolo : hcnche il suo discorso sia 
rivolto alia Vergimi;, far ciò con la più picciola n» 
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diretta né indiretta disisliina di colei, ch'egli pubbli» 
camente celdirò e commendò nelle rime «uè volgari 

Hovnnqiie sparse , ù com'clla era in Teriti, ornata 
deUe più preziose e sublimi virtù. Prego il lettore, 
che ama cos'i fatti studj , di cercare col suo ingegno 
in quale altro miglior modo avess' egli potuto a questo 
paMOcaprìmere il suo penaiero. 

e posto ha in do^a 

Lo mio cor che, vivendo, ùt piànto il tenne ^ 
E di milk mi» mali un non sapea ; 

E per saperio, pur quel (Ae n'wveime 
Péra wvenùto; ch'ogni altra sua voglia 

Era a me morte, ed a lei fama rea. 

Dessa è <|uclla, rh'csscudo in vita, mi fu rafjioiic di 
tante lagrime, di taute angosce, di tanti turbamenti; 
e cotanto io per lei soffersi , e furono tali e tanti i 
miei patimenti , ch'ella stessa non poteva mai imma- 
ginare; anzi di mille e mille mie pene non ne sapeva 
pur una. Splendido elogio della i>ununa castità di 
Laura ! Ordinando i quali sei versi panni che il Poeta 
intenda diva ooù : E aupponendo pure che a Laura 
foaaero gii atati noti i mWe mia mali, tutte le mie 
pene, ed i tomenti tutti del mio cuore , eperjaperlo; 
aarcbbe pm itato lo atCMO come gli aveaae ignorati 
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tutti; ciot' non per ciò si sarebb' olla smossa giaoimai 
dal santo suo propottito di serbarsi sempre casta ed 
incoDtaminata anche od suo spirito e nel suo cuore 
qugl eh» n' wv^me^m awenuio; poidi' è indnUtato, 
che s'ella uvette pensato od <^ienito divenamente 
(rtj)etc quk il Poetai e conferma con novelli e più 
robusti sensi ciò eh' ei disse nel principio della Stanca 
anteoedente) ogtU a&ra sua vogUa ~. Bm a me morbi, 
ed a Idfeima rea; ella si sarebbe ricoperta d' etema 
vergogna , ed io avrei perduta U vita ddl' anima cioè 
la graxia di Dio, senza la quale l'anima è morta. 

Or tu, Doitiui del Ciei, tu nostra Dm, 
Si' dir lice e convietisif 

11 Castelvetro di acutissimo ingegno, ma forse anche 
di troppo in alcuni luoghi del suo comento del 
Canzoniere , critica , aD7i! censura il uostro Pf>eta 

perchè chiamando Maria nostra Dea se ne scusi poi 
con (|uelle parole = Se dir lice r conviensì , nifutre 
cherfcliairio, ei dice, t he spessissimo il }'oel;i chi.iriia 
pur Hea o Div a la sua Laura , e non per cmj pone 
mai in dubbio, cbe [)ur sarebbe slato assai più giusto, 
se convenisa o no, o se fossegii stalo lecito o no di 

chiamarla rosi Perdonimi il Castelvetro, ch'io, per 

dir vero, tengo fra tuli i coinetilalori del Canzoniere 
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odia più alta stima, ma questa volt» parmi cV ci dou 
sia bene entralio ndlo spirito del Poeta. Là dov'ci 
chiama Dea la soa Laura, sì come pur nd Sonetto 
die inoominda — Qu/d che lodare, e di color viaeea, 
ove dice : // mio Siffnt»" ^derne la mia Dea, è il solo 
Pbeta che parla; e quindi per la stessa ragione, ch*« 
non chiede scusa alcuna se diiama Amore il suo 
Signore f il suo Dio, come qui poco sopra il mio Signor 
sedersi, per la ragione medesima non chiede scusa se 
chiama Dea la sua f^aiira. Ma nel [lasso che adesso 
abbiamo sotto degli occhi è il Poeta ed insieme il 
Cristiano che scrive . e sa bene che non v'ha se non 
che un I3io solo ; che fuori di Lui non v' ha altro Dio; 
e che per ciò non puoi esservi qui lun^jo alcuno a 
(]uelle che (iicorisi licenze poetiche: ed ria ijumdi ben 
naturale, ciie f.|iinto dalla sua dcvo/.ioiie, come Poeta , 
a t inumar Dea Maria, dovesse poi. eoiue cristiano , 
scusarsene e dichiarare che nou è ne lecito uè couve- 
nienlc dar un tale altissimo nome a creatura alcuna, 
non potendo competere che al solo Dio. 

Adèrgine tta^ sena; 
Tu vedi U tutto» e quel che non potea 
Far alùt, è nuUa ai/a tua gran viftutCf ' 
Por ySne ed mìo dobre ; 
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di' a te onore , ed a me Jia salute. 

Tu dunque, o Vergine, che hai l' intendimento fino, 
acuto , pronto e d' alti sensi; Tu hen conosci Io Stato 
mio. Tu vedi il tutto, v sai quindi e vedi le caconi 
«lei mio dolore. Laura iwn ])r»teva inai por fine a 
questo mio dolore ; ma (jucl eli essa non poteva mai 
fare, quel che non polca far altri, a Te, o Ver^pne, ed 
alla tua gran viriate è un nulla, è un'impresa pel cui 
l'elice riuscimento basta il solo Tuo volere ; e di piti . 
che dove Laura non poteva por fine alle follie del uiui 
spirito ed alle angosce del misero mio cuore senza 
diaonor suo e pcrditti mia, Tu puoi fiur questo, o 
Vergine, con Tuo onore ed insieme con la mìa sal- 
vc»a, Ch*a te more, ed a mefia saàue. 
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yer^me, m cui ho tutta mia spenmzot 
Che pas» e vogU al ^ran tìm^o aitarme; 
Non mihudant in su testremo passo : 

lu Te pienamente io confido , o Vergine , ed in Te 

9 
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ripongo tutta iuteni la mia tperaazA; che non solo 
Tu ^oMt darmi aoecono nel gran bùogno , in cui mi 
ritrovo della Tv» proteiione (che ben so io quanta è 
laTUa potenza) ma spero altresì, che Tu ìXvogS per 
la Tua somma pietà verso i miseri. Pfon nii lasciare 
intut estremo pasto; fors' è vlciiìo il momento della 
min morte ; ma pur , quando ciò sia , Ti prego non 
abtiandonarmi mai in quel passo, eh' è si terribile. 

Non guardar me, ma ehi degnò crearne ; 
JVo 7 mio vahr, ma taUa sua sembmiaa, 
Ch'è in me, ti mova a curar (tiiom sì basso. 

i\èdi tale grazia ioTr no prej^o ]>< r i meriti niii i , che 
non ne ho al tutto; rlié anzi io sono pieno, rutiluio 
di miserie, ^iianlar me ; ma Te ne prego per i 
meriti del Tuo I li^iiuolo, eh è il Tuo e mio [)iu , il 
quale poseiiii in (juesto mondo, f/i'^/iò rreurme , solo 
per adorarlo, servirlo, ed amarlo. ISo'l mia valor; 
non riguardar dunque all'essere mio, eh' è si bassìo 
per sè medesimo e fatto sì vile pe'miei peccati , per 
cut agli occhi Tuoi io niente mi valgo; ma Paha tua 
sembianza, Ck'è ut me , ti mova a eunw d'uom sì 
basso. Dio mi creò a sua hnmagine e simìlitodine. 
Riguarda dunque. Ti prego, o Vergine, soltanto in 
me la divina, FaUa sua sembianza; e per questa sola , 
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che Ti è tonto cara, muoviti a companioDedi me, e 
prestami le affettuoceTue cure , bench* io non siami 
che un misero uomo mortale , ti mova a curar tT uom 
si ba*$o. 

Medusa, et ernirmlo ni lian faJtto un sasso , 
IXumor vano stiUaiUe. 

Il Poeta rassomiglia qui Laura a Medusa, la quale, 
secondochè ne dioe la favola, fiiceva impietrare 
chiunque ardito avesse di rimirarla; dicendo pur nel 
Scmetto oxxvil* — Se dò mm fatte , andrei non aitra- 
mente — A veder lei, che il vo&o di Medusa —Che 
faceamurmo divemtar la gente. — E qui pure mi sem- 
bra , che il Castel vetro vegga forse or non dirò con 
troppa acutezza d' ingegno, ma stranamente vegga 
quello che al Poeta , com'io credo, non andò mai per 
la mente, cioè ch'egli accenni il sasso, il marmo, la 
pietra per volervici relaijunente rontrassef^are il 
proprio nome che iiKoniincia tla petra; inentr è hct) 
rliiaro. anzi niiDa di più naturale, rhc, parlandoteli 
(Itili- |n rionali bellezze di Laura e del proprio acce- 
cameulo per lei, Medusa c /' ernjr mio , eonlessasse 
che lo avi's.sLio (juasi .sl)ai<'rditu , e che gli avessero 
tolto infino r uso dell intendimeuto , ed in somma 
reM> COSI, che non dubitasse di rassomigliare sè stesso 

9- 
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ad un saiM», ad nn marmo , ad una pwtra.-JÉla nuovo 
e grazioso oltremmodo è , a |>arer mio , il concetto 
che segue, umor verno ^tuUe} ciò è a dire, sic- 
come i sassi, i marmi, le pietre mettano fuori un 
umor cnstalUno e talvolta in « gran copia die più 
che a gocce vedesi stillare e discendere in sul terreno; 
umore vano però, che non serve ad uso alcuno, e che 
quindi negUgesi al tutto ; così per le continue sue 
lagrime vane e die inutilmente stillavano dagli occhi 
suoi , era già divenuto un sasso : = Medusa e F&ror 
mìo m'han fatto un muso— Jy umor vano stitiante.= 

Verdine ; tu di sante 

Lfigrimc e pie adernpi l ntiu cor lasso. 

Avendo ^li confessata f inutilità e la vergogna del 
suo continuo pianto per un obbtetto terreno , mor- 
tale, e caduco; con un bellissimo e novello ordine «li 
pensieri rivolgosi alla Vti'i^'iiic, dicctulole rosi : Uiura 
m'ha fatto iuutilmiMito spargere tante lagrime. Tu 
sola, o Vergine, sci quella elio ])U(ti porger rimedio 
al mio vaneggiale ottenendomi dal ruo Figliuolo un 
sincero pentimento de miei falli , e che in fine il po- 
vero mio cuore trabocchi di quelle sante laj^^rime e 
pie, che danno il manifesto sanale della ]>erfetta 
oontricioiie del mal che si è &tto. 
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eli almen t ultimo pianto sia devoto, 

Seiizd liTrcslm limo , 

Come fu 7 primo , non d insania vóto. 

Ed cMendo io |Nressochè al termine del luio vivere. 
Ti piwgo dunque , o Vergine , far sì che almeno le 
ultime mie lagrime siano devote e degne di un'anima 
veramente cristiana ; Senza terrestri) limo , e rpiinHi 
non siano vili, basse, imbrattate di tango. Come fi/ l 
primo, non d'insania vóto; quali purtroppo luiono 
«fut ile, ch'io ho sparse |)er lo innanzi, e che mi ras- 
somigliavano quasi ad un pazzo, ad un ius;uiu, o per 
lo meno ad un uomo, che non avesse al lutto sana la 
niente sua. 
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staine umana, e nemica ci' orgoglio ; 

Semplicissimo e subliraissimo encomio della pro- 
fonda umiltà di Maria; la quale, essendo Madre del 
Figliuolo di Dio e sposa dello Spirito Santo, pur come 
^iiuola e creatura di Dio non dimentica l' essov suo 
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umano, anzi è la stessa umanità, Vergine umana; 
cioè dolce, af&bile, pietosa verso di noi; nemica 
(torgogUOi e non per ciò oh' Ella per tanti ed altissimi 

titoli fu elevata al ^rado più etiiìncnte cui elevarsi 
potesse una donna , non per (picsto conosce Ella 
punto ciò che sia altcrcz/a , ambizione od oi^glio, 
anzi n' è dichiarata nemica, 

Dd comime Pnneipio amor fùubtca , 
Mùerere tt un a»" contrito » ttmtle. 

Diti f il Principio <?o//m/i<?, universale di tutto ciò, eh' è 
creato , poiché tutto fu fatto da Dio ; si come pur 
disse il Poeta in quel Sonetto che incomincia < Donna, 
che Ueta col Principio nostro. « La priuiarìa essennale 
qualità di questo gran Principio è la bcHità, la de- 
menza, l'amore verso le proprie creature. Tu dun- 
que, o Vergine, pinati toso di me per l'esempio, 
che Te ne dà IXo stesso, si pronto a dimenticare le 
nostre fragilità, Del comune Prine^m amor t* induca; 
e tanto più alloradiè un cuore umilmente pentito ne 
chiede perdono ; abbi dunque pietà di me , Miterere 
d un cor contrùOf umile. Nè del vivace mio penti- 
mento , o Verdine, e della mia devozione verso di Te 
vorrai dubitare; 

Che se poca mortai terra caduca 
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j4mar con sì mii alni fede soglio; 
Che devrò far di te cosa gentile? 

Poiché s'io rivolsi pur troppo, e già ii &ai, con sì 
gran £ede e costanza , ed ardore tutti gli affetti miei 
verso un obbietto basso iu se medesimo, caduco, e 
fugace, />oc« mortai terra caduca , (jual ó iin.i crea- 
tura umana; Che dc^TÒ far di te, rosf! f^^entile .-^ In 
(jual modo dovrò io amar Te. e noi» esserti vie mag- 
giormente devoto , che sci , non già mortai terra 
caduca, ma veramente cosa genti/e , c i reatin a (|uasi 
tliMiKi.' — llammenli qui il lellorc cui che t> e detto 
nella Staii/a III* iutoruo a tjuesta \o(X ge/Uile. 

Se dai mio stato assai misero e vile 
Per le tue mot resurgjOt 

Confessa qui il Pòeta di aver ancora l'anima ed il 
cuore mìaeramente impacciati dell'ardente amor suo 
verso di Laura , quantunque morta , e dice : Vergine , 
se da questo vergognoso stato nel quale io sono Tu 
degni sollevarmi, stendendomi le pietose tue mani, 

tergine i saero e purgo 

.■Il tuo /ionie, e pensieri , e 'ngegno , e stile , 

l^i lingua e l cor, le lagrime e i sospiri ; 

Purificherò d'ora innanai, purgherò, e consacrerò a 
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Te, non i miei pensieri soltanto , ma gli sfioni tutti 
éA mio povero ingegno e della mia penna per cele- 
brar mai sempre le lodi Tue, e ringraziarti de' Tuoi 
benefìzj. E non risonerà quindi sui miei lalibri e sù 
la mia lingua , che il solo Tuo nome; il mio cuore non 
sarà mai ad altri che a Te rivolto; le mie lagrime 
ed i miei soispin «araono tutti a Te conaacrali. 

Scùr^imi ai migUorguado; 

E preiuKìn grado i atngiàti desin. 

Guidami dunque perla vera strada, scorgt//ii ai |)urt(», 
ciò è a Dio, pel guado sicuro e migliore che vi con- 
duce, menlr'io finora ^puntai teniiwe in qpiel]* 
acque, che me ne ditongavano al tutto. Accetta per 
tanto, e pietosa e benigna prendi in grado questi 
miei desiderj, die Tu ben vedi «pianto siano cangiati 
da quello ch'essi erano per k> innanii. 



Digitized by Google 



(73) 
STANZA XI*. 



// dì s'appressa e non puot' esser (unge; 
Si corre U tempo e vola , 
Perone unica e sola ; 

Se il ^^ioruo della morte si avvicina ad oi.'ni stante a 
tutti gli uomini in tull i di, s'appressa ; ad un uomo, 
eh' è in grande air/.i grave età ( com'era il Poeta allo- 
raclic scrib.se (juesla Canzoue ) nou solo s' appressa, 
ma oecessariamente è vicino, non puot' esser Utnge ; 
poiché, ù CODI ci^li soggiugue , se il tempo le ne va 
presto e pana veloce per tutti |^ uomini, ^ aure il 
tempo; non corre «oltanto ma wda pe* vecchi qoal io 
mi sono. 

E 'leororconscieaza, ornwrU/ntnge; 

G>noKenilo io dunque, Ferine unica e «tlà al 
mondo per virtìii, per pietìi, e per dignità, quanto 
cosà per la morte che mi atà alle spalle , come perla 
memoria de' falli miei trema, e si sente alngottito, 
affiinnato, punto il mio cuore. 

Raccomandami al tuo F^Uuoij verace 

IO . 
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Uomo e verace Dio, 

Ch'accolga 7 mio spirto uWmo in pace. 

Ti pr^, die, per l'alta Tua intercesuoiie , (>«-sii 
Cristo Tuo vero figliuolo , vero uomo e Tero Dio, 
degni di accogliere miscricoidìlMO in pace 1* anima 
mia nel punto estremo, ch'essa sarii j>er disgiugoersi 
del mio corim ; C/i' acco/g^a 7 mio sfurio ultimo in pacr. 
— E qui io non so rimanermi del pregare instante- 
mente il lettore a non voler coatcntarei della sola 
prima lettura «li quest'ultimo verso, ma si di voler- 
sela posatamente ripetere jini d una v olta. JNou dubito 
punto eh' ei riconoscerà in que' poclii cenni chiara e 
ben manifiesta dod lolo quella devota e pia mira del 
Poeta che, come abbiam veduto, o direttamente o 
indirettamente domina in tutte le Starne della Gan- 
xone, ma pel modo eriandio con cui vi sono disposte 
le idee sublimi che X ornano, sentiri, quan sena* avve- 
dersene, devare l'anima propria alk più dolce delle 
edesti oontem p laalom. Prego poi altresì il lettore 
poeta dirmi s'ei pensi che questo verso sia stato im- 
maginato , di^osto , e steso , come sta, dal Petrarca , 
ovveramente se fu a lui dettato dal Gelo. Mi A per- 
doni questo volo; dicasi pur di mia fantasia un po* 
riscaldata, o di trascendente mia anmùraxiooe verso 
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i meriti del nostro divino ; ma quanto a me protetto 
Bolennemente ch'egli è uno de'pochÌMimi veni de' 
nostri quattro classici poeti che abbiami, dirò così , 
rapito subito fuor di me stesso, considerata non meno 
reocellenxa dell'alto soggetto che vi ai esprìme, che 
r immensità, mi si permetta il dirlo, dell* ingegno die 
vi adoperò il suo autore in ciò che riguarda eziandìo 
la collocazione stessa materiale delle parole, e quindi 
de' concetti, che vi si espongono. 



VUIB. 
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